
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN rilALIA 

NELLA SRCONDA ~?3'i DEL SECOCO XIX 

(Coiiliniinziot~e: vedi vol. XSII ,  pp. 342-55) 

Il gruppo di cui i l  Fusinato era tanta parrc, si componeva di  
giovani, i quali, piti che alla tradizione, badavano alle forme vive 
delle Iettcraturc militanti e ispirandosi a modelli d'oltralpe, special- 
mente fri~ncesi, spiegavano la toro attivitg nel giornale e nel teatro, 
cioè nei modi più direttamente a contatto con Ia vita e piu capaci 
di raccogliere adcsioni e provocar movimenti ; l'autorità doveva 
perciò guardarli sospettosamente e costringerli, quale prima quale 
dopo, ad emigrare, il che no11 vuoi dire che qualcuno non preferisse 
spontaneamente Milano a Venezia come cittt~ di piU l a g h i  traffici c 
di piìi fervida vita letterariti e artistica. A Milano specialinente si  
fissarono, dopo che essa fu libera mentre Venezia rimaneva sotto 
l'austriaco; e anche dopo i1 '66 non tutti rimpatriarono, ina rimasero 
colh o seguirono la capitale da Torino a Firenze e quindi a Roma. 
A Milano rimase i l  vicentino Filippo Filippi, il quale nel '52 fa- 
ceva pratica di avvocato a Venezia e scriveva in un giornaletto, .[ 

.fiorì, diretto da Giacinto Pezzi; quindi scrisse nella Rivista Verzeta, 
che poi diresse, la quale visse poco, ma in quel poco, egli dice, fu 
per efficacia pari al Crepuscoto del Tcnca, ed ebbe combattivi COI- 
laboratori Giovanni Quirini Stampaiia, Paulo Farnbri, Virtorio Sal- 
mini, il Gribclli, il Rebescl1itii (1). Egli più spcciaimente si occupavii 

( I ]  Cfr. I l  pi-ilno passo. Notc atitobiogt~afiche, Rorna, presso La doiiic~zicct 
letteraria, 1882, pag. 61. 
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di tnusica, ed emigrato a Milano, divetine una delle colonne del 
qiornnlismo di coli, .ui>a delle tre e +  che d o m i n n v ~ n o  dal Ptrn- 
golo; d;i qucsto passò, come 91 fondata, alla l'ersei)o-a?tja, C son 
rimaste fai~lose le sue battagtic per la musica del l$Tagtier; ma alla 
storia dcllri coItiira vcnctii non ii~teressn piìi direttamei~tc, come 
noli interessa I'aItra vcileta delle tre ffc, Leone Fortis, dopo le 
vicende giornolistichc veneziane già ricordate e dopo i suoi due 
primi drammi (1). 11 primo, La drtchcssn di 13ra,sliir, che prendeva 
arsomento da una tragedia famigliare parigina che allora ( i  817) 
aveva commosso jl riioiido, gli dicde itnprovvisrt mcnte fama qlisi t i~~o 
erri ancora srudcnte di legge iicll'UniversitA di Piidova, ma, appar- 
tenente ad apiara faiiiiglia isriielitic:~ e figlio di donna colta c let- 
terata, attendeva più allc lettere che ~i codici. Non compose, pe- 
raltro, da solo qiicl dramma, bensì insieme con i111 collega, il qiialc 
poi ebbe vita avventurosa e nbbttndonò del tllrto la lerreraturn; lo 
conipose quasi per gioco c tuttavia Io vidc lictissimaiitrnte accolto, 
noti soltanto dal pubblico padovatio, c durare ;i iurigo sui teatri, 
non soltanto vciieti, certo in grazia della vivucit;i cielle singole scene 
c della spiccata tinta romanrica clic, oggi, non possono più coprire 
Ia superficinlittì dclkt psicologia e la poverth reale delt'azionc. Quc- 
sta i due autori, alioiitat~andosi dalla veri t i  storica, feccro arhitra- 
riatncnte dipendere da  una misteriosa dama spligtluola, manifesta- 
rnciite originaria di qucllri Spagna di convenzione che tanto. pia- 
ceva ai romantici francesi ; ma l'influsso franccse non esclude i1 
inanzoniano, non dei soli Pi-o)tzessi .'$osi, bcnsi aiiche dclie trage- 
~ i ic .  Pcr In  natura stessa deIl1ar,nori~etito, i1011 potcvuno essere irì  
qucsto dramma allusioni alle particolari col~ctizioni politiche del- 
l'Italia; r i ia  non vi mancava I'esyrcssioi~c di s c i~~ i rnen t i  e idcc libe- 
rali,, per cui il  Fortis fii tenuto d'occhio dalla polizia ed i l  dramitia 
ebbe vari contrasti pcr opera di  e'ssri. Ripubb1ic;lncIolo nel 1888, il 
Fortis si vri~ìtò nella prefiizioiie di rivcrvi fritto cìcl verisrn o ncl- 

( i )  Ncl rS8S i 1  1.ortis r;iccolsc in duc voliirrii (Milailo, Civclli) i suoi quattro 
druiiimi, accompagi.iondo cinscriilo con intcrcss~inti iiarrazioiii dell:; loro origine e 
dell;i loro fortuna. Del Fortis, a proposito cti  un suo libro su Paolo Fcrrari, 
scrisse i l  Fanìbri (Coizsidei-a;ioiti .sttli'arfc dt-nntmnticn i:i ;hr. Ailrol., vol. imS} 
cti'c~li uvrcbbc potuto dare saggi critici infcriori n quclli dcl Dc Sanctis per cior- 
trina, filosofia e storia, ma sapriori come studio dci costumi e ilella vi ta  c coi3:c 
aiiulisi dcl ciiorc c intuizioni dclle ragioni intimc dei Iàtti  e degli scsil~i degli 
qoinini iilaggiori, nia fu giornalista frettoloso c-scorretto: l'intenzione dcl Fain- 
bri. C pii5 che bcncvola, ina In condanna noti potrebbe esssrc pii1 zruvc, a parte 
I '  iinpossibile confroiito col Dc Sanctis. 
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VI. LA CULTUitA VENETA 37 

I'Epilogo, e i ~ ~ f a r r i  la prima sccnn di questo, sc !io11 si può dire 
verista secoiido 12 formula scolastica, C ricca di niovii~ien to vero, 
sicchè appare Ia migliire di tutto i l  dranima; ma rant'ì., quando 
il vcrisrno imperò, anche i inen veristi, gIi autori p i ì ~  romantici, 
cluali ayytrtlto i l  Forris, che da tanti Iat i  si sei?tivano sfuggire i l  
pubblico, vollero i1 varito di averlo precorso c tentarono di  allac- 
ciare atl esso, pcr quanto era possibile, le Ioro opere. Nella pri- 
mavera del '50, ancora a Paciova, i l  Fortis compose un alrro dnimrna, 

"Catlzoctzs o 120ern e hiinisct.~, i t l  cir.iquc atti e un epilogo, chc segna 
u n  progresso sulla Dtzcl~essn di .P~=nslitz nella condotta delle scene 
C i~cl lo  studio dcgli cfrctti, mri ancb'csso è superficiale tiella psico- 
logia, enfi~tico t~ell'espressioiie, poco clticiro iiell'ititrijio, coi carat- 
teri male sviliippati c magari coli rraddittc~rii. Nell'cpiIogo Don 
Xlonso ci ricordi1 Don Kodrigo morente di peste nei P T O I ~ Z P S . ~ ~  
Sposi, e quando questo epilogo, nel '54, fu rifatto dcilt'iiutore, pure 
ri Padova c per l'attore Cripodaylio, e diyentO un arto a SE,  in 
versi, col titolo Le zr l f i t l ze  ore di Camoeì.ts (qtrailte tiltinte ore in 
quegli anni!), cfie cbbc molta fortunrì sui teatri beticliè sin una so- 
nante chiacchierata fra tre personriggi, vi si sarebbe potuto notare 
iinc'ilc m a  reir.iinisccnza del Ckr-~nng~totn, iiot~chè i soliti scritirncnti 
liberali e democratici. Nella prefazione il Fortis, con vcrith se rion 
con limpidezza cii frase, scrive: « I1 Cmnoerls è uii lavoro di un 
giovane, che senti\?ri 1':imbicnic rirtistico dcll'cpoca con una sensi- 
bilità baronietrica. Ha tutta 1'eilf;isi del iilotnento artistico c nc 
subì le leggi e la tirrirzr~idc n ;  rnn qucsro potrebbe dirsi con egucilc 
verirh c del rlrrimma preccdenìe e dei due seguenti, CUOI-e e arte 
c Fcdc c I~zi,oro (altrimeiiii 111dust1-in e .cycctrln~iot~c), i quali np- 
partengono alIa storia del tcarro itoIiano c non alla particolare dcl 
rcneziatro. Nel '54,  dopo iI ~rionfo di Crrore e nrtc,  i l  Fortis cra, 
dice egIi stcsso, l'ni~tore (li 113odr1, solo italiano: (( non vi criino 
altri autori che tenessero il campo t~c l  teatro i~azior~ule »: i1 Gia- 
cornetti decadeva, il Ferrciri non aveva ancora dato il Coldoni, i1 
Ciconi non ancora aveva iilcoini11ciato; cr tutte le spcrtinzc che, a 
periodi fissi, i l  pubblico si sente i n  dovere di concepire sull'et.crno 
risorgimento del teatro dram rnatico italiano, si raccoglievano in 
quel mometrto, turre, sul giovane aulore del filore e nrle D (1 ) ;  

rna, iil verith, gih i l  Gotdo~zi del Ferrziri era stato rapprcscntato, per 
la prima volta da una compagnia drarniilatica, a Venezia i1 i6 di- 

( I )  Cfr. In preefnxionc d i  e fni~oro,  vol. I1 dei Ilt.antnti. png. j-4. 
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cetnbri! r853. Che del suo trionfo ci fosse bisogno ycr eccitare i 
poeti venexilini a comporre, tion credo, perchi., se col& In passione 
piii viva eri1 per il tcnrro di  inusicn, tanto che il  Locatelli riotava 
(35 novetnbre 'j2) comc (f tra un'opera discreta od anche cattiva 
cci una buona coi.ilmedia l a  folla ... coi~.ct~ct sempre a quella n, tur- 
tavia cr311o ~iumerosi gli autori che trattavailo i diversi generi del 
cosiddetto rea rro cli prosa ; erano FaciImcfi tc r'appresen ta t j  coinmedic 
C drammi romailtici d'argornetito storico, venczii i~o e noil vene- 
ziano, rncntrc Ia trrigcdia classica, che continuava ad avere j suoi 
fedeli, quali ,  ;id escmpio, Antonio Daii'Acqila Giusti, aurore ( I  8 54) 
tfi  ttnYA~zi?a Er.iyqcì, Iodata, con discrezione, dal Locatelli, si accon- 
tcntrirrr~ di presentarsi n1 pubblico in volumc; per tutti il teatro 
serviva da tribuna, oltrc clic da scuola di storia e d i  patriottismo, 
cltè tu t t i  miravano ad UII fine pratico, didascalico-morale, anche sc 
di\.crsanieiitc i t~tcndesano Ici morale, chi alla Goldoni, chi alla mo- 
c!er113, coi francesi (T). Le rassegne del LocateIli nella Gnqgetta di 
Vene;in (2) sono In g ~ i i d i ì  migliorc per seguire, anche nello spirito, 
le  vicende del teatro veneziano:'la suri 2 la critica di uno spettatore 
(1; buon senso e d i  buon gusto, acuto e semplice; ma non sviscera 
'.li certo le opere e in generale 5 bcncvolii agli aritori; forse piir 
che a questi, dà importanza agli a t tor i ,  allo spe t t aco lo ;  è teilera 
de1Ia morale, ligia alla rradizioi~e, c perciò contraria ai drammi 
francesi. Questi, piìl o meno malvagiatuente tradotti, dominavano 
srillc scene e spcsso erano rappresentati iiell 'originale da compagnie 
francesi, arizi la Codcmo (3) ricorda clie prima del '50 era abituale 
la  vcriuta d i  esse a Venezia e aggiiinge, esagerando, che aIlora non 

( I )  1 teatri delle altre citt:i veiictc non lianilo i~nportatlzn: Vetiezia rispctto a 
lo:*o E, P C ~  qucsto, vcrnmeiitc In capitale. Tuttavia per Padova cfr. I teatri di Padova 
di 1 3 .  i3nrrsri~i.r I3o,ut:rrr(I';1Jovn, Draghi, 1931) e per Vicenta G. Coco, Vita testi-ale 
7*ice?lfinn {Vicenza, Arti Grafiche, ~1322). 1)i Padova per altro non va dimetiticato 
\'i.stitrdo I;lla~-monico drnm~nntico, il  quale, coiicordc nel cìcsiderio gctierale d i  
i-iiitiovnrc O risanare il tcntrci, bniidì nel  scttembse del 'j6 uri coticovso drnrntnatico, 
trllo sci\der clel ilunle cirario state prcscntate ben G.+ opere origirtnli; tiessuria fu rite- 
iiuta meritevole di  prernio, quattro di incnzioric oitorcvole, come rilevo dalla X i -  
vista Eitga71cn del teilipo. Pifi tardi, e con migIior fortuna, questo Istituto fu 
sostituito da uiin sciiola d i  strttmcnti ad arco. Del libro sii citato del Nani Mo- 
cenigo suIla Icrtcrattira vetieziaiin, il cnpirolo suf1i scrittori drainriicitici 6 poco 
p i U  di un nriito elenco, in cui abbotirfaiio ii61.etfi e drammi storici di argocrienio 
veneziano, 

(2) lildico tra paretitcsi la dara di pubblirazione delle singole rassegne. 
(3) Nelle quinte e ftio?.i, i11 Stt.eilnn z?e~te;iaiin per il i871 ; l'articolo 2 da- 

trito d i ~  Venezi~,  aprile 1870. 
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.cYerano cotntnedic itzil iane o, per essere rripprescri tate, essc dovevano 
prcncicrc nome francese. Una speci:iliti delle rayprcscntazioni in 
.Italia, tni par si possa dirc, si era fatta 1:i cori~pagnia Meynadicr, 
-clie certo assai spesso recitò nei tcatri italiani, sempre accolta con 
.gran favore; peraltro tlel '51  i l  pubblico non si appassionò pcr cssri, 
.come, nota il  Locatclli, si s:ircbbe appassiotiato anni priti~a: comin- 
.ciava 1a stanchezza e si annunziava Ja reazioilc, cfic srirebbe scop- 
piata aperta poco pii1 rarili. Del resto, fino diil '43 il Locarclli (23 

febbraio) aveva avvertito uno straordinario accorrere del pubblico 
.al teatro Apollo, e ciò perc11C il capocomico Uuse a17eva avuto il 
.;.entile pensiero di ritornrirc al Goldotii, pcnsicro, dice il Loca- 
relli, che 11011 si saprebbe abbastanza lodare, essendo il pubblico 
.sr:itico di cruciarsi e nausearsi alle passioni ribaIdc e fuor di ilatura, 
.alle iniot~grucnze cc1 empictà del driirnnia moderno, intendi iran- 
.cese ( 1 ) .  Poco dopo (24 maggio '45) lodava sì, coli molta benevo- 
Jcnza cd equanirnitò, II posero -fo~-~znl-eito del Dall'Ongaro, il quale 
.Iia ~~er~imcri te  uii primo atto assai bello, non tali ì successivi, ma 
sentiva il  bisogno di giustificarseric dicendo che « quando gei-icrale C 
i l  lamento che Ia scena italiana d'altro non viva se non delle bar- 
bare ~ r ~ d u z i o n i  di qlici mostruosi drammi francesi . . . la critica 
non ~ o l  esscre d j  soverchio esigente e rigorosa corirro a' nobili 
.tentativi D. Tra questi tentativi porremo un  dramma jn cinquc atti, 
anch'esso !odato dal Locatelli, Pietro Pnolo Rubcns, di F. A. Bon, 
che però restò ~dmos8 pcr l'anteriore trilogia comica di Ludro; ma 
la non riuscita cti essi faceva che i1 Irirnctito contro l'jnvrisione dei 
drcrrnrni fnincesi persistesse e divenisse generale, trovando espres- 
sione anche in  versi, ad esempio xlella poesia di un viccntino Giu- 
seppe PclbtiIe, celebrato dal Lioy (4 C morto giovatiissimo nel ' jg, 
diretta 11 Tommaso Salvini, che recitava a Padova. Non mancava 
al coritrario chi deplorasse questa ostilità ai francesi C per conto 
suo li imitasse, i! Fainbri e il Salmini, i qua l i  in  una battuta del 
loro drrtrnrn:1 Ainbilifn~ione ! rilevano il significato niorale della 
Dnme nux cnnzélins, e avverrendo di  aver rifirtta una sccna dell'al- 
fro IOF dramma Un gn1~7ntt~01n0, condotta sccorido i modi dello 
.Ccribe e spiaciuea ai fiorentini, larnenrano che a ora alcuni nomi 
.stranieri suonino profiiili tra noi e si  iioglin costruire una muri~glia 

( I )  Pnre cIic solo I'allcstirncnto sccnico di qucste commedie goldonianc Ia- 
.sciasse a tlcsiderarc. 

(2) Remitzisce>~;c ricordate. 
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ibljana n. SenonchE questa faciliti di murar scene intere e i i i a g ~ r i  
In stessa catastrofe di un drat~irnii, clte troviamo cinchc nel Ual170ti- 
garo, nel Cabianca, nel Fortis, insicmc coll'iniportur~za pnrticoIare 
che notai data dal Locatelli allo spcttaiolo, ci mostra che poco, i n  so- 
stinza, il seiltimcnto deIln poesia aveva da h rc  co!i questo timore per  
i l  teatro c ci spiegii come tanto potessero spacironegciare attori e al- 
trici. Noil chiedevi1 una di qttcsre, la Sadowsclii, al Fortis, per vin- 
cere certa sua timidezza: <(: scrivete per la gloria e Ia posterita o 
per i l  teatro? n. Pnulo Fsimbri e Vittorio SaJmini davailo al pub- 
blico ne1 '54 i l  loro primo dr:~mmo Un gnlantzroilzo (11, {edicato n 
Torniiiaso Salvini, che a con audacia di  poeta suIie sccne 'italiane n 
lo iritcrprcrò: è una cotnrnedia in cincyuc at t i  e uii prologo e rayì- 
presenta fa virtù di un yomo clie per te sue idee politiche lia per- 
duto l'impiego e vive nella piìi squallida miscrici con la mogtic 
ammalata e un brimbino, ridorto a fare il facchino pur di mantenersi 
galaiiiuoti~o, quantunque esposto a varie tetltazioni. La catastrofc 
Iieta, il trridizioi~alc trionfo della v i r t ì ~  i~~siclirira, viene però im- 
provvisa e per ragioni estranee ;iJl';izione e indipei~dcnri dal carat- 
rere del protagoriista, clie anzi da ultimo appare incoerente, coine 
osservò anche i l  -Locatclli. A lui,  uomo di fede (q ciò che dh forza 
a Giovaniti C il Vciiigelo n ,  dicono gli autori), è contrapposto uno 
scaltro, cbc non credc affitto iiella virtù degli uoniini, e tra loro 
ovvicnc un lungo dibortito riloralc, che è inutile ncila commedia e 
cile pare sia stato a p p u n t o  la causa della' sua cudtira il Firenze, si 
che nel volume è data una variante della scena: i ciifctti non lievi 
non impedirono al Loccite!Ii di lodar la commedia, pur facendo 
qualche giusto appunto, c di lodare gIi autori per aver coi~cluso se- 
condo le esigenze della morale al contrario dei fi-ancesi, più atti a 
~fesolare. A UIZ galnntuot~zo seguirono nello stesso '54 un dramma 
siorico in cinque atti, iòrqtrnto Tasso, non stampato, c nel ' j g  
una ti*agcdia civile, Rinliilitayiorze! (21, rincl-i'essu dedicata a l  Salvini, 
del quale gli autori i n v o c a n ~  l'arte yerchC fremano le inoItitudini: 
nel prologo Massimiliailo MtiIlcr (la scena è finta iii Germania) 
perde al giuoco i danari rubati al suo principale e uccide l'oste, 
che tenendo il banco ave.rr:r barato e oril gli rifiuta uti SOCCO~SO. 

Nella casa d i  pena si ravvede c uscitonc graziato per I'opera eroica 

( I )  FAV~RI-S,ILXINI (così, coine se fosse un doppio cognotilc, senza nomi di 
battesimo), iJ1i gnln~ttrromo, Venczin, Tip. Pcrini, 18j;. Fu rapprcsctitato pcc la 
prima volti\ a Venctia neli'ngosto del '54 c replicalo tre voltc. 

(2) Itiabiiita;io~tc! Tragedia civile di F.~JIBRI-SALM~~'I, Venezia, Perini, i8 j j. 
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data in un incendio, cerca lavoro, ma it~contrci diflicolth e difi-  
denze. L'ailgelo suo buono 6 i l  pastore Eulerius, ctic compare in 
scena solo n e i  n ~ o m c n t i  ciilrtzitiariti, i l  cattivo \lroIfr\ngo il Guer- 
cio, il  carattere i~ieglio riuscito della tragedia (1). Accusato a torto 
di furto da un industriaIe presso i l  quaIe  iia finriImcntc trovato 
occupazione, R~lassimiliano logicamente dovrcbt?e ucciderlo riell' im- 
peto deIl' ira ; invccc, liccnxiato e accompagnatosi col Guercio, lo 
aggredisce per v ia ;  condnririiito alla forca, la perla gli è commu- 
tata nella fiicilazioiie: percl-iè? Il Guercio riesce ti scappare e su 
Massimiliano è esegiii ta la scritenzn, dopo di che Eulerius chiude 
Iri tragedia con q~icste soletirii parole : 12gli siircbbe stato uri 'santo, 
se gli uomini non gli fossero stati spietati. - Egli fu rissassinato 
dalla societb. - Popoli della tcrrri, pro\loedete alla ri21bilitazione ! n. 
Cosi i duc giovarli aiitori dal pulpito dclln sconti parlavano no11 a Ve- 
nezia, non afl'It'alisi, ma a tutto i l  rnon~lo, e Jnvano, in sostatlzii, titì 

saggio di cli~eIJo che pii1 tardi doveva csscr cIct to t e a t ro d' i d e e  e pa- 
rer nuovo. Nel ia tragedia non C' è ricssuiia parre femrn illile, i caratteri 
sono tutti di un pezzo, buoni e cattivi, e acccntuatc Ic tinte romanti- 
che, come nella scena in cui due paurosi bcccliini, due dei tanti di- 
scetidcnri dei bcccliini di  .I\tnIeto, vegliando i l  cadavcre dcI1ii r t~adre  
di MassimiIirrrio, pcrisuno ai  riiimeri del lotto. Comc il Funibrj e il 
Salmini, k di scuola francese i l  friulario Teobaldo Cicoili, uno dei 
tant i  che crnigri~ro[io a Milano e Ih spiegriroi~o la loro u t t i v i t i  
letteriiria tlcl giornalisnio e nel teatro, onde i11 questi Appunti egli 
va ricordato più per l'origine sua cl-ie per qu:tIclie caratteristica, Ia 
quale lo leghi alla regione nativa: qucsra potrcbbc essere la l i ngua  
deile sue cornniedic, che C il vc i~c to  iralirinizzaro. Molto tradusse 
del teatro del Dunias figlio, del Sardou, Jel  Feuillct, e da csso im-  
parò, oltre il resto, a colloenre In scena dcllc sue opere originali 
in zrn castcllo Q'Xtnlin, quando, seguendo una t r~d iz ionc  clie r i d e ,  
almeno, al Gof~loni ed era rispettata, in  gzt~eralc, dagli autori nostri, 
non escluso il Ferriìri, ~iori la pone i n  una qualsiasi citta, non yer- 
cbè abbia qualche ragioi~c cIi porltì i n  questa piutrosro clie i n  quella, 
ma y~wchè in qualche luoso Ia deve porre, onde i t l  qucste opere 
punto coior Iocale (2). Egli incominciò r i  scriverc per i1 teatro nel 

( I )  Credo che n quesiti tragedia risponciessc nel '57 i I  vc~iczi i~no 13ietro Li- 
netti con i111 il4astr.o Picti-o o /I~itiriaOilifa;io~ic, nìiì iioli posso aKerrnarIo coli 

sicureera, iioii avciido potuto vedere quest'upera. 
(2) S u l  Cicoiii cfr. i111 brcvc articolo del Molmenti in I~~ip~*essioii i  lettrrar-ic, 

2.3 ediz., 1875. Di Iu i sono nncc>l.u iitnose La jglia nnicn e La statua di carne; 
meno noie Le pccor-elle smarrite e Le t~rosclie bianche. 
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i857 c dopo quattro anni (1861) imrnarurnmentc morì a MiIairo; 
nello stesso '57 comiticiò i l  Cabianca, c rtll'opera clri lui  data a l  
teatro ho gis :rcccnnato; nggiutlgo chc i l  suo caso sta a provare 
come i11 quei periodi fissi di cui paria i l  Foriis, era n a t r i r a l c  chc 
qualc'tie capocomico di buona voIonti, C alquzinto ingenuo, chiedesse 
opere a qrralche pocta di gricio, if quale nstnralmeitte dava quello 
che potcvri dare, cioè cose non rcatrsli, e quindi, non rncno naru- 
ralrncrite, de1iisiotli e ZirnJrczze, di cui capocoi~iici e autori, critici 
C pul~hlico avevano torto di liigr1:ìrsi. Dzvo poi [lotiire che, eccezion 
frittii ycr i l  solo Conie di Kijìzig~n~crt.l;, i 1  Cribia~tc;~ dette tutti 
d rammi  d i  argorncrito icriliano, inenrrc troppi dei nostri autori, in-  
tendo d i  quelli che erano rappresentati c applrtuditì, p-irc disdc- 
gnassero ci1  cercarc materia di ciramni-i nella storia e iie1Jci vi ta  
della parria (1).  Al biion esiro dcl Goldotzi del Ferrari io credo sia 
da attrib~iirc i l  tlierito del inutarnento che, altneno in-  p:ìrtc, si notri 
dopo di esso; ceno all'cscrnpio del Ferrari, così di quella priiiia com- 
media conle del Pnrini, cire 6 dcl 'jG, deve riqnlirc Ia p r i r i ~ ~ t  ispiri+ 
ziorie del nuovo drnnirna che la coppia Fambrj-Salmini dcttc a l  
yublilico nel '57: CSSO, che iton fii stampato, s'i~ititola I Icrfcr-ati 
e dipinge le miserie dei C proletririi dell' ii-ireliigenza n - la frase 
dunque non è d i  oggi - nel miltinese Agostino Gambarelli, primo 
editore delle odi del Paritii (r79r), che poco dopo questa pubbli- 
cazione si uccise pcrchè tnisconosciuto irrlla sua poesia: se questo 
dramma Iia trovato la sua occ;isionc rielle coinmedie del Ferrari, 
i due autori è fiicilc supporre non abbiano dimcnticato le foro 
simpstic francesi, c l~e  nel caso speciale sarebbero per i l  De Vign!- 
del Clrnttel-to~t c di  SteIlo. Al Locritelli (al i  inaggio '57) ~~ell 'irisie- 
tnc non piacque; tuttavia ric mise in  rilievo quajche pregio yarti- 
col:~rc, c in  un altro articolo io qualificò di bel ri~-an.riiza. Q-uesto 
tcntro sornantico franco-italiaiio non f;iceva dimenticare dcl tutto, 
a Vcrrczia, 13 corninedia paesana: circa i l  '4; alcuni saggi ne aveva 
dati ULI Luigi liossi, tna noil Insciarano traccia ; invece nel '57 su- 
scitò itpplriirsi C spcratlzc Un g-n1-nl7g/ielo (festitin popoliirc) di Fe- 
derico Fc~lcrigci, scritto iii di;~?ctto, ma con frasi dcl rernpo del Gu1- 
doni rilloro cadute in  disuso: i l  fondo di esso C i1 cosrutne del 
popolo; ma l'aurore non vuole tanto rappresentare questo quanto 
la sconvcnienzri c i l  pericolo di voler i popolaiii migliorare o piut- 
tosto cainbiare i l  proprio stato rivvia~idci nglj s tudi  i figti, che poi 

( I )  Non tino dei quattro drammi del Fortis E di arsomento italiano. 
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disprezzano i genitori c son causa a loro di dolori, di disordini 
alla socicth, tesi in  quel torilo d i  ternpo cara a piirecclii, tarito c,lic 
la sostcnncro, in un  discorso ufficiale, un rettore dcll'UniversitR di 
Padova, e Arironio Berti i n  un racconto, interessailte sc non bello, 
La vocn~ioìze fallita ( i  840), dopo averla accer~nata itel17ultro rac- 
conto ?Jnn cnilroize popolnl-e. Il Locatelli ( I  o febbraio '57) lamenta 
appunto che l'jrttrusione di parti setltimenrali e drainrnriciche alla 
moderna ztllontanino Un gnrnt1~11elo dal gcnere goldoi~iritio; ma 
tritti allorr~, il critico cotnpreso, vedendo i l  Teatro sotto la specie 
della morale c dclln pratica utilith, malc craiio in  grado di inten- 
dere veramciite il Coldoni e perciò l'appu;ito appare anche più' 
grave. 111 ogni modo si trattava cii un teiirativo cfi ritorno n1 grande 
modello, d i  quel ritorno che l'rrnno dopo cbbe consacratjone ufi -  
cialc dal premio ciaro nel concorso governn~ivo di Torino a La 
cnnzel-icl-a ns!rrtn, commedia i i i  cinque atti, in d i~ lc t to  veiieziatio 
c i n  inarrelliani, di Riccardo Castclveccl.iio, sotto i l  qual nome si 
ceIavci i I  conrc Giulio Pullè, di famiglia originaria del Belgio, ma 
veronese di nascir:~, gi& autore di alcuni manierati drammi roman- 
zesclii, di imitazione francese, nei qtiali pure la scena C, generul- 
mente, colIocata d i  l i  dalle AIpi e tra persoiiaggi stranieri. Bisogna 
dire chc della sua nuova comrncdin i giudici C il pubblico poi, che 
nc confermò col suo favore i1 verdetto, vedessero soltailto I'ctichctta 
goldoniana, sorto la quale tutto c'era, anche Trzrtt~fe, fuorcliè 10 
spirito e l'arte del GoIdorii, e che il nazionalisrtio teatrale fosse 
davvero esasperato, chè a. me, e credo a cliiunque oggi la legga 
spassionatamente, La cn)lzerie~-n crstu ta scmbra buona soltanto per 
provare I' iriutil i th, anzi i l  pericolo dei concorsi drrinimarjci gover- 
nativi. Pure al Pii11è non mancavano buoi~e attitudini per i l  teatro, 
ma la fiiria di fare - dei suoi drammi,  di ogrii genere, I'LIIIO te- 
neva dietro all'altro senza riposo - e la preoccupaziorie di rag- 
giungere con qualtinque mezzo un effetto sul pubblico gl' i mpedi- 
rono di trarne i l  miglior profirto per l'arte: dei suoi errori egli 
stesso era consapcvoie e lo tnostrò dedicando al figlio Leopoldo i1 
dramma iti tre atti Lcl 1~0xtalgi~l: perchè appunto  da essi imparasse 

. N a far meglio n. Di lui dopo La cai~zhriern asfntcr piacquero, nello 
stesso '58, La doiinn 1-oitzanticn e il medico 077zeopntico e, p i ì ~  tardi, 
Frine, di soggett,, greco; ma, piu chc qciello vencto, egli intcressa, 
storicamente se non srtjstican-iente, il teatro nazionale, e La domtn 
ronznntica ricordo solo perchè la'dcbolezza fcmmii~ile clie egli rap- 
presenta in codesta grossolana farsa, fu  pure arg6mento n una poe- 
sia giocosa del Fusinato : per l'uno e per l'altro autore d o n  nri ro- 
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m a  nt i c u  significa i1011 ciò che noi intenderemmo con questo agget- 
tivo, bct?si lettrice appassionata di ron~anzi ,  naturalmente francesi, 
csaItata tanto da volerli vivere; per i l  dramm:irurgo poi, che non 
sa sviIttppare il suo dato iriiziaIe tutto [isiologico, ma forsc appunto 
per questo, è buon pretesto per dare acicIosso, ingratamcntc, cii ro- 
manzieri francesi, prendendo in mazzo I'Hugo, i l  Balzac, P. Dc 
Kock, e solo alla Snnd riservai~do botte speciali. 
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